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A SUA ECCELLENZA 

IL SIGNOR MARCHESE 

' ' • M 

..GIOVANNI PINI) EMO NT E 

, DI VICENZA PRETORE 


■ . \ V * 


GIUSEPPE DA RIVA . 


. v; . . ;ì ' v 
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D 

JlJEn fu per me grande ventura , e vostro sin - . 
golar dono , dotto , illustre Signore , <$’ zo poter*., 
si qualche tempo conoscervi , e nello spazio, 
in cui a studj vostri , ed a le gravi occupazioni 
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togliendovi , alla genia! società ed a qualche sollie- 
vo vi dedicate , /’ onore mi fosse dato di vivere 
seco Voi . V indole egregia del vostro cuore , la 
soavità del costume , il genio vostro alle lettere , 
e la rara parzialità onde vi compiaceste di riguar- 
darmi tutta hanno scossa un * anima sensibile e gra- 
ta . Fu infìn d' allora che in me nacque il pensie- 
ro di rendervi col mezzo delle stampe un pubblico 
testimonio di sincera riconoscenza . Per quanto 
per altro f autorevole sentenza vostra abbia in ogni 
tempo avvalorati e protetti i tenui parti del mio 
povero ingegno , io nulla meno fui ognor trepidan- 
te nelt avventurarmi alt universale censura : ed ho 
mai sempre stimato ót assai miglior senno fuggire 
lo biasmo , di quello che a così grande pericolo ac- 
quistarmi la lode . Noi siamo in un secolo , in 
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cui le ricerche degli nomini sono diritte ali ’ utili- 
tà j ed è ella dura e malagevole impresa procurarsi 
un nome solamente piacendo . Tuttavia in un co - 
sì lieto giorno , in cui assumendo Voi il Governo 
di questa egregia Città per brieve tratto una 
prospera sorte mi vi riunisce , sarebbe troppo mal 
dicevole il mio silenzio . E nel punto , onde gli 
occhi in Voi fissi (V una intera popolazione s* al- 
zano a riguardare il Giudice , e son ben a ragio- 
ne nella dolce speranza di riconoscere il padre , 
( tergendo in cotal guisa V amaro pianto , cui loro 

espresse la dolorosa partita del grande , giusto , 

« 

virtuoso Precessor vostro ) Voi degnate abbassare 
lo sguardo sopra questo , che che egli sia , poetico 
mio lavoro . Non io presentandovi la versione di 
cinque Egloghe e altro Poemetto di questo im - 
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pareggiabile imitatore , anni emulo del divino Ma- 
rane vorrò estendermi in quegli ujfìzj , che non 
vi si conviene d* aver comuni con quelli che non 
li meritano . Se la verità della frase , la forza 
del sentimento e la dovuta umiltà de lo stile vi 
sieno bastevolmente conserviate , Voi ottimo e sapo- 
rito giudice discernerete . Me intanto e V opera 
mia alla vale-vole protezione ed alT illustre Nome 
vostro ) quanto per me si può , raccomando e con- 
sacro • 
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F I L L I D E . 

EGLOGA I. 

Licida e Micone . 

Lic. jV^Entr’ io , Mi con , su le vicine sponde 
Giva errando poc’anzi, e i lievi. tonni 
A i pascoli attendea , gran maraviglia 
Mi colse perchè tanto a me ri’ intorno 
Stridesse un corbo insolito , e dovunque 
L’ umide folaghette , e per gli scogli 
E ne gli antri riposte alto riempiessero 


/ 

Lyc. il dir ubar, vicina, Mycon , per litora nuptr 
Darti vagor , expectoque leves ad pabula tbymes , 
Qtiid tantum insuetus streperei mihi corvus , & uda 
Per scopalo! passim fatica , perque antra reposta 
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Di flebili querele i mesti sassi ; 

Nè rivolgeasi intanto il delfin curvo 
Ne F onde , nè guidava i cori usati . 

Ecco era giunto il giorno in cui la cara 
Fillide abbiam seppolta , e F ombra pia 
Al tumulo piagnemmo , ahi miserabili ! 

Nè poi per ciò fuggiam questa trist’ aura , 
Nè il crudo Pilemon lascia i trastulli . 

Mie. Certo per questo fu , che tutta notte 
Mentr’ io qua e là vagando in ogni lato 


T ristia flebilibus compier ent saxa quereli s : 

Qtmm jam nec curvtis resiliret ab liquore delphin, 
Nec soli tos de more choros inducer et tmdis . 

Ecce dies aderat , caram qua Phylltda terree 
Coisdidimus , tumuloque pias dejlevimits timbrar 
Ab miseri ; & postbac nec triste s linquimus auras : 
Nec dubitai t erotti solatia j erre Pylemon . 

Myc. Scilicet id filerai , tota quod no&e vaganti 
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Posilipo cercava , e la pescosa 
Nisita già scorrendo in agii barca , 

Non so per qual funesto evento i queruli 
Smerghi gemeano : Fillide a 1’ esequie , 
Fillide al pianto, se il crediamo, o Licida, 
Loro chiamava , e de la tomba ai riti . 

Lic. Oimè , dolce Micon , quale pomposo 
•Spettacolo , quai mani , or men ricordo , 
Qual volto io scorsi con quest’ occhi miei ! 
Sì con questi occhi miei quali mai vidi 


Huc illue , dtm Pausilypi latin omne pererro , 
Piscosamque lego celeri Nesida pbaselo > \ . 

Nescio quid queruli gemer eut lacrimabile mergi. 
Phyllis ad inferias , Phyllit (si credimus) illos 
Ad gemitum , o Lycida , tumulique ad sacra vocabat . 
Lyc. Ebeu , care Mycon , qtialis speSacula pompa , 

( Ntmc recolo ) quas ipse manus , quave ora notavi 
Hit oculis ! bis , inquam , acuii s qua j mera vidi 
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Funerali , infelice ! e ancor 1* acerbo 
Duol non mi spinse in fra gli scogli e i sassi , 
Nè al rogo istesso m’ abbruciò la fiamma , 
O almen ne Tonde un Dio non mi sommerse. 
Lic. 0 Licida , Licida , e non t’ avvisi 
Esser per lei così più lieta sorte , 

Che ne ? antro fumoso di Licota 
Menar i giorni , 0 de P irsuto Aminta 
Soggiacer a le stuoje ? Oimè con T amo 
Ora si andrai la vile esca cercando , 


Infelix ! nec me tandem dolor improba! egit 
ìn scopulos, in saxa, rogove absumsit eodem 
Ignea vii, ve l saltem ah qui s deus tcquore mersit . 
Myc. 0 Lycida , Lycida j nonne hoc f elicili! illi 
Evenisse putas, quam si fumosa Lycottt 
Antra , vel hir suti tegetem subii s set Amynta ? 

Et mine ben viles baino sibi qwereret escasi 
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0 col flessibil vimine sarebbe 
Intenta ad acconciar le rotte nasse . 

Ma tu , se cosa hai pur che il foco antico 
Pianga , e palesi alfin quanto tu serbi 
A le ceneri e a 1’ ombra affetto ancora , 
Incomincia su via , mentre le molli 
Arene il lito a te mostra distese , 

E ’1 mormorio depose il flutto insano . 

Lic. Ebben quei versi a questo cener sacri 
Ch* io meditava allor che da 1* estremo 


A ut tenui lacerai sarciret vimine nassa!. 

v k * • 

SeJ tu , siquid habes veteres quod lugeat ignei , 
Quod matte/, cinereique din tei te tur amato! -, 

Iucipe : quandoquidem tnolles libi litui arenai 
Sternit : & insani posuerunt tnurmura flu&us . 

Lyc. Immo lidie , qitg àtteri nuper properata parabam 
Carmina , ab extremo quatti jam cava litora porta 
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Portò mirava i cavi liti , e ’1 sasso 
Adorava del candido sepolcro 
Comincierò ; tu di tua man la tomba 
Spargerai dei conifero cipresso , 

E vi porrai di sopra il verde mirto . 

Mie. Ecco a te il musco del ceruleo flutto , 
Ecco a te offriamo le purpuree conche , 

E nel profondo ricercati e appena 
Tratti i corai dagl’ imi sassi : or via 
Comincia adesso i tuoi solenni canti ; 


Prospicmm, & nivei venerar er saxa sepulcri ; 
Incipiam. tu coniferas ad busta cupressus 
Sparge marni & viridi tumulum super intege ntyrto ■ 
Myc. En tibi cantiti musami aquari s , eh tibi conchar 
Purpurea s , nec non foto quasi/a profundo , 

Et vix ex insis evulsa coralia saxis 
Adferimtts . tu solennts nunc incipt cantini 
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Comincia , mentre al sol spiega le reti 
Il Bajano Milcone , e in largo giro 
L’ umide funi ad asciugar distende . 

Lic. „ Quai scogli , o Dive , e quai antri , o Nereidi, 
„ Mi spalancate ? quai di lito incognito , 

„ Quai erbe , o Glauco padre, e quali, o Glauco , 
„ Erbe di strano succo ora presentimi ? 

„ Per cui la terra abbandonando, ahi misero! 
„ Fatto novello abitator del liquido 
„ Elemento là in mezzo i flutti io sieguati 


Incipe , dwn ad Solevi Bajanus velia Mìlcon 
Explicat , & madidos componit in orbe rudente! * 

Lyc. Qiios mibi mate, diva, scopulos , qua panditis antra , 
Nercides ? qnas tu secreti litoris herbas , \ •. 

Ghinee pater, qua monstriferir mihi gramina succis 
Ostendes ntaic, Glauce? quibtis tcllure relitta. 

Ah mi ter, eff liquidi fa&us ttavus incoia ponti. 

Te sequar in medios mutato corpose fti&u: , 
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„ Cangiando faccia , e Io spumoso Oceano 
„ Sferzi con doppia coda . E come io misero 
„ La vita anco bramar senza di Fillide 
„ Su la terra deserta? ovver che avanzami 
„ Dolce di luce privo ? e quale iò deggio 
„ Speranza aver ? A che più oltre arrestomi 
„ Infelice ? perchè sol forse gli aridi 
„ Virgulti io vegga e le deserte spiaggie 
Su 1* alga steso , ed a l’ ingrato tumulo 
„ Sparga queste mie voci? È questo il talamo, 


Et feriam bifida spitmmtia mormora conia . 

Nani quid ego heu solit vitam sine Pbyllide terris 
Exnptem miser ? aut quidnam rapta mibi luce 
Dolce putem ? quidve hic speretn ? quid jam morer ultra 
Infelix ? ait ut bac vili projeBus in alga , 

Arenteis tantum frutice s , desertaque cernam 
Litora , & ingrato jaclem mea verbo sepolcro ? 

Scilicet bos tbalamos , bos felices bymenaos 
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. „ Questo il felice Imene ? E cosi Venere 
„ De le faci sperate or m’ offre il gaudio ? 
„ Così speme e timor Lucina apprestami ? 
„ Chi a me , chi te rapio , Filli dolcissima ? 
„ 0 Filli un tempo mio riposo ed unica 
„ Speme di questa vita , or sola doglia 
„ E nel profondo cor lutto perpetuo . 

„ A te vicin gustar non mi fu lecito 
„ I dolci sonni , nè i primieri cogliere 
„ Di gioventù soavi doni , e a gli ultimi 


Concelebrem ? sic sperata inibi gaudio txd& 

Dat Venus ? aiubiguos sic dat Lucina timores ? 
.Qtiis mihi , quis te te rapuit , àtticissima Phylli ? 
Pbylli , mese quondam requies , spesque unica vita , 
Nunc dolora atermisque imo sub peftore luitus . 
Non licuit tecum optatos conjungere sonino s , 
Dulciti nec prirn x decerpere dona juventx , 
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„ Anni insieme condurre il nostro vivere . 
„ Or te (eh’ il crederla ?) tien questo lapide, 

„ E per me in nessun luogo or non sei , Fillide , 
„ In nessun de la terra ; ma sol favole , 

„ Sol ombre in crudi sogni empion le misere 
„ Notti d’ inganno . Ahi lasso ! e dove in traccia 
„ Andrò di te ? ed in qual parte io deggio 
„ Seguirti ? Per te già la terra , i popoli , 
„ Le mura e le Città liete piaceanmi : 

„ Or m’ è sol grato de 1* immenso pelago 


Aut simili extremos vitant producere in amo s. 

Ninfe te ( quis credat?') lapis hic habet : £f? mibi nusquam et, 
Nusquam terrarum, Phyllis : sed fabula, & umbra: 
Frustranti ir miseras per dira insomma noStes . 

Me miserum : qua te tandem regione requiram ? 

Qtiave sequar ? per te quondam mibi terra placebat , 

Et populi , Utaque suis ctim meenibuf urbes : 

Nuuc juvat immensi fines lustrare profundi , 
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„ Misurare i confini , e gir più libero 
„ Per P onde procellose in fra la copia 
„ De i Triton misto , e delle a i scogli simili 
„ Balene , e de le foche immani ed orride 
„ Ov’ io giammai non vegga alcuna spiaggia . 
„ Terra da me tant’ anni colta , popoli 
„ Addio ; addio Cittadi , addio dolcissimi 
„ Lidi, a te insieme addio mia buona Fillide . 
„ Noi a te , noi porrem vicino a i liquidi 
„ Flutti sett’ are , e sette ogn’ anno al solito 


Perque procellosa} errare licentìus un dai 
Tritomm immistum turbis, scopulosaque cete 
Inter , & informe s borrenti corpore phocas , 

Q110 mnquam terras viJeam . Jam jam illa tot annìs 
Culla mibi tellus , populique , urbesque , valete : 

Ut or a cara , valete : vale siiuul , optima Phylli . 

Nos libi, no s liquidis septem prò flati ib 11 s ara s 
Ponemus : septeniqite tibr de more quo t anni s 

B 


Digitized by Google 



«K 18 » 

„ Vitei mostri del mar cadran tue vittime , 
„ E sette serti ancor penderan d’ ostriche « 
„ Di murici intrecciate , e pietre candide . 
„ Qui Niseja per te , per te Cimodoce 
„ Disciolta il biondo crin , Palemon placido 
„ Con la madre pietosa , e Panopeja , 

,, E Galatea custode al mar Trinacrio 
„ Meneran danze , e s* udiran ripetere 
„ Carmi, cui con divin foco già Proteo 
„ Cantò del grande Achille il destin ultimo 

Monstra mari s magni vitulos maUabimus hirtos : 

Et tilt septenis pendèbimt ostrea serti: , 

Ostrea muricibus variata , albisque lapilli s . 

Hic tibi Niue , flavo: resoluta capillos 
Cyntodoce , mitisqtte pia cum inatt e PaUnton , 

Et Pattope , & Siculi custos Galatea profundi 
Salatine: neCleut citar eas , £«f carmina dicent: 

Qttx Proteus quondam divino pecore vate s 
Edocuit , magni qtuim fiuterà fleret Achilli t : 
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„ Piagnendo e raddolcindo il duol di Tetide. 
„ Ma tu sia che felice alberghi 1* etere , 

„ 0 fra 1* ombre d’ Eliso , e i venerabili 
„ Spirti di Lete pe’ gli stagni argentei 
„ Insegua i pesci , ovver tu intenda a cogliere 
„ Gli eterni fiori col leggiadro pollice , 

„ E ’1 narciso , ed il croco , ed il purpureo 
„ Amaranto , ed insiem godi le pallide 
„ Violette intrecciar con 1’ alghe tenere , 

„ Deh rivolgiti a noi , vieni propizia . 


Et Tbetidis ht&us consolaretur amaro s. 

At tu , sì ve aitimi felix colis athera, seu jam 
Elysios inter manti , aetusque vertndoi 
Leth&os tequeris per stagna liquentia pisces ; 

Seti legis iCternos formoso pollice fiores , 
Narcissumque, crocimi que , £f? vìvaceli amarantbos-. 
Et violis tener as misces pallentibus algas , 

Adspicc nos, mitisque veni . tu mtmen aquarum 

B 2 


Digitized by Google 



«K 2° >4> 


„ Tu ognor sarai de l’ acque il Nume , e fausto 
„ In ogni evento a i pescatori augurio . 

„ Le vincitrici barche ostie é libamini 
„ A te offriran come a le Ninfe , a Nereo , 
„ Ad Anfitrìte aurichiomata . Or gli ultimi 
„ Carmi ricevi ornai su questo tumulo . 

„ Carmi , che , mentre il lino a molle arundine 
„ Unirà il pescator , da 1* alto scoglio 
, „ S’ udrà sovente sospirando leggere ; 

„ De 1* amata Sirena in grembo è Fillide : 


Semper tris, semper Utum piscautibus omett . 

Ut Nympbit , Nercoque, ut flavi coma Amphitritt , 
Sic tibi vi&ricet fundent Uh amimi cymbx . 

Intcrca tumulo supremum hoc accipe carmeit , 
Carmen , quod, tenui dnm ne&it arundine Unum , 
Piscator legat ; & scopulo suspiret ab alto : 

JK. ÒREMlO. tHTLLlS. KMCVtAT. SlREttlS. AUATAE 


Digitized by Google 



«K 21 

„ Sorgi , o Sebeto , dal sepolcro gemino “ . 
Mie. Risuonan dolci , o Licida , i tuoi carmi , 
E non piuttosto de gli Alcion vorrei 
Il soave lamento , o presso 1* acque 
In su 1’ umido margo de la ripa 
De i cigni udir le flebili querele . 

Ma tu , cosi le facili conchiglie 
La vicina- Megeria ognor ti serbi , 

T’ offra cosi da la sassosa rupe 
Prossima Mergillina ostriche e ricci , 


CONSVRGlS. GEMINO. FELIX. SEBETHE. SEPOLCRO . 

Myc. Ditìce sonant , Lycida , tua carmina ; neù mihi malim 
Halcyonum lamenta , aut udo in gr amine ripx \ 

Proptsr aquam dulces eyenorum audire querelar . 

Sed tu : sic faciles vicina Megaria semper 
Sufficiat conchas : sic proxima Mergìlline • 

Ostrea , saxosxque fcrat tibi rttpis echinos : - ' • , 

B ? 
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Poiché non stese ancor 1* ombroso velo 
’ La notte , e ’1 Sol non corse a 1* orbe intorno, 
Comincia ancora e mi rinnuova i carmi : 

Riescon dolci le iterate cose . 

/ 

Lic . Non me infelice , non sforzar , Micone . 
Già le luci abbastanza , ed abbastanza 
Molli di pianto fur le smunte gote . 

Vedi , chiuse il dolor le secche fauci , 

E pei singulti infin da l’ imo sbalza 
Il petto , nè seguir può 1* egra voce 


Qtiandoquident tiox obtcttras jant disttilit umbra s , 
Necdum permensus celum Sol : incìpe rursus , 

Atque itera tniki carme ». babent iterata leporem . 

Lyc. Ne miserum ne coge , Mycon. sat lumina , sat j am 
ExhausU maduere genx . dolor ( adtpice ) siccas 
Obduxit fauces: quatit & singultibus imunt 
Pe&ut : anhelautemque ammani vox ttgra relinquit . 
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Lo spirito anelante . Io pur tai versi 
Un giorno , e ancor di più forse e migliori 
' Canterò se a me fia fausta la Musa . 

Anz’ io là in mostra a i veleggianti abeti 
Gli scriverò su d’ una rupe altissima 
Di Miseno o di Procida , e le note 
Formerò grandi con la ruggin, ferrea 
Onde il nocchiero infin da 1* alto mare 
Gli scorga e dica : questi carmi Licida , 
Licida fece . Ma poiché i compagni N 


Et tante n hxc alias tibi nos , & plura canemus , 
Fonasse & meliora , aderii si Musa constiti . 
j Qttin veliferis olivi hxc spedando carinis , 

Seu Procbyta, seu Miteni sub rupe patenti 
Inserì barn : grandeisque notas ferrugine dticatn : 
Prxteriens quas nauta mari percurrat ab alto : 
Et dicat : Lycidas , Lycidas hxc carmina fecit , 

B 4 
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Qua e là dispersi per il lito e lieti 
Ti aspettano cantando , ed han bisogno 
Del tuo soccorso a trar le reti , or via 
Sorgiamo : io siederò vicino al rogo ; 
Tu lor ritrova : eh’ è già tempo ormai 
L’ esca di procacciarsi , e senza peso 
Stan le tue reti vuote galleggiando . 


Sed quoniam sodi passim per litus ovantes 
Exspe&ant, poscuntque tuas ad retia vires; 

Eja age jam surgamus . ego h.tc ad busta sedebo , 
Tu socios invise: escas nani quarere tempus : 

Et libi mne vacua fluitant line pondere nassa . 



Digilized by Google 


' * «K-- 2f )4* 


G A L A T E A . 

EGLOGA II. 

Llcone pescator lasso sedea 
A caso là nel cavo speco , dove 
Di scoglio in cima altera al mar si mostra 
La bella Mergillina . E mentre gli altri 
I noti seni i e le marine pesche 
Van trascorrendo co le faci intorno » 

0 vero di lontan le stese reti 


Orte Lycon vacuo fcssus consederat antro 
Piscator qua se scopuli de vertice , lato 
Ostentat pelago pulcherrima Mergillinc . 
Dunque alii notosque sinus , piscosaque circurn 
M quota eolluttrant fammis , aut linea longt 
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Di lin traggono al lito , e i colti pesci , 

i 

Ei canta versi nell’ oscura notte . 

Barbara Galatea , e niente i doni 
Ti piegaro a la fin , niente le preci ? 

Ho sparse ai venti invan le mie parole , 
E fransi ne gli scogli il mare invano . 
Mira , tutto è silenzio , e già sopisce 
E 1’ orche e le balene immani il sonno, 
E posan chete sui liti le Foche ; 

Non strepe un Zefiretto, e ’1 suo sopore 


Retta , captivosque trahunt ad litora pisce! » 

Ipse per obscuram meditatur carmina noBem . 
Immiti s Galatea : nihil te miniera tandem, 

Nil nostra movere preces? verba irrita venti t 
Fudimns : & vanas scopuli s impegimus undas . 
Adspice , cunBa sileni, orcas & maxima cete 
Sommi s habet , tacita recubant per litora phoc£ : 
Non Zepbyrì strepit aura v sopor suns burnì da mulcet 
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Molce 1’ umido flutto , e nel sopito 
Cielo han le stelle semichiusi i lumi . 

Sol io , misero , allor che tutta notte 
Rinnovo al tristo cor 1’ aspro lamento , 
Scacciai da la mia mente affatto il sonno: 
Nè alcuna pur di mia salute hai cura. 

Ma non Prassinoe , e non di Polibota 
Già sprezzommi la figlia , e non del ricco 
Aminta la consorte , ancorché avesse 
Ricolmo il petto e candide le mamme . 


Aiquora : sopito connivent fiderà calo . 

Solus ego ( bei misero ) dum tristi pe&ore questui 
Notte itero , sommm tota de mente fugavi : 

Nec tamen ulta mese tangit te cura salutis. 

At non Praxinoè me quondam, non Polybota 
Filia despexit , non divitis uxor Amynt* , 
Qttamvis culla sinu, quamvis far et alba papillis . 


1 
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Anzi ancor più , ( se a me pur presti fede , ) 
Ben sovente da T aita odo chiamarmi 
Ischia , e spesso lodar suol le mie Muse 
Jale bella in fra 1* altre ; ella , a cui scorre 
Il chiaro sangue dei grand’ Avi Ispani , 

Ed a cui servon tante terre e liti , 

E che accender porria Nettun ne 1’ onde . 
Ma che giovan tai cose alfin se tanto , 

( Ch’ il crederebbe , o Galatea ? ) se tonto 
Io ti dispiaccio ? se tu sola 0 cruda 

Quin edam Mnaria , ( si quidqmm credi s , ) ab alta 
Sape vacar . solet ipsa meas laudare Camauas 
In primis formosa Hyale : cui s angui s Ibtris 
Clarus avis : cui tot terra , tot litora parent : 

Quoque ve l in mediis Neptuitum torreat undis . 

Sed mìhi quid prosunt hoc omnia , si tibi tantum 
( Qttis credat , Galatea? ) tibi si denique tantum 
Displiceo ? si tu sios tram, crudeli s , aveiiam 
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Sprezzi la mia zampogna , e sola il mio 
Amor disprezzi ? Io mille a te mandai 
Ostriche svelte dai pendenti sassi 
Di Miseno , e altrettante in vasto gorgo 
Posilipo ne serba , ed altrettante 
Gajola ancor per entro a 1* onde azzurre . 
Molti a me Ricci Nisita conserva 
A cui nè reca oltraggio a la novella 
Stagion Pentisco con le amare foglie , 

Nè vengon men di Cintia al vuoto raggio. 


Sola fugis? sola & nostros contcmnis antores ? 
Ostrea 'Miteni pendentibus eruta saxis 
Mille libi misi : totidem sub gurgite vasto 
Pausilypus , totidem vitreis Euplrn sub undis 
Servai adirne, plures Nesis mihi servat ecbinos, 
Qitos nec vere uovo foliis lentisctts amaris 
Injicit , aut vacua tenuaut dispendio Luna . 
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E ancor di più , è questa mano esperta 
I murici a raccor di sotto il mare ; 

A conoscere appresi i Tirj succhi , 

Ed in qual modo a la conciglia duri 
La sua scorza ripiena . Ah perchè fuggi ? 
Si serba a te non tinta ancor la lana 

\ 

Onde t’ adorni e splenda , e 1’ altre putte 
Tu vinca , o Galatea ; lana più molle 
De le spume del mar . Questa a me diede 
Già il Pastor Meliseo , mentre per caso 


TrAterea mihi sub pelago nianut opta legendis 
Murici bus: di dici Tyrios cognoscere succo s , 
Quoque modo piena dvorent couchylia testa. 

Quid refugis ? tingenda tibi jam lana paratia ■ , 
Qua niteas , supere sque aliai. Galatea , ptiellasi 
Lana maris spumis qu£ mollior. banc mihi pastor 
Ipse olim , dedit banc pastor Melisaus , ab alta 
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M’ udì il vecchio cantar da un’ alta rupe , 
E mi disse : garzon , questa mercede 
Sia di tua musa , poiché fosti il primo 
Cantor del nostro lito ; e a te d’ allora 
La serbai per recarla in un paniere . 

Ma tu ( perchè speranza a me non resti; 
Nè alcuna , o Galatea , fede d’ Imene ) 
Barbara a me negasti offrir la mano . 
Quest’ è , quest" è ciò, che m’affanna, 0 misero . 
Ite , 0 muse , lontane ite ; le mie 


Qitum me forte senex audisset rupe canentem : 

Et dixit : Puer , ista tua. sint pramia Musa , 
Qtiandoquidem nostra cecinisti primus in atta . 

Ex ilio in calathis servavi , ut mittere possem . 

Sed tu, ne qua mihi stiperei spes , ne qua futuri 
Conditio , Galatea , manum mihi dura negasti . 

Hoc est , hoc , miserum quod perdidit . ite , Camma , 
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Querele Galatea disprezza . Ah sì , 

( Perch’ io sono nocchier di picciolbarca , 

E i lievi ami , e le nodose reti 
Io tratto , ) tu mi sprezzi : e che ? non fece 
Glauco così nel patrio lito ? Glauco 
Indagatore de 1’ equorea arena , ? 

Lo stesso or nume de le tumid’ acque . 

Ma non ti muova già la sparsa nuova , 

( Nuova , che falsa ancor troppo mi punge ) 
Di Lida , eh’ ella fra 1* altre donzelle 


Ite procul : sprtvit nostra s Galatea querela! . 
Scilicet, ( exigiut vi deor quod novità cyrnb# , 
Quodque leve! hamos , nodoiaque retia trailo , ) 
Despicis . an patrio non hoc quoque litore Glaucut 
Fecèrat ? liquore# Glaucus scrutato}- area # , 

Et mine ille quidem turni dar uni numen aquarum . 
Sed nec , ( qua nimium vel me sic falsa fatigai , ) 
Fabula te moveat Lìdx . licei illa puellis. 
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Si vanti non so quali a me ghirlande 
Aver mandate . Eppur Lida non mai , 

Non mai mi piacque , per lo mare il giuro , 
Per tutte le Nereidi ; s’ io mentisco 
Mi rendan esse naufrago , e 1* amare 
Onde sommerso nel profondo io beva . 
Oimè che mai farò ? Ben da gran tempo 
È fitto in questo cor 1* ultime terre 
Ricercar oltre il mare * ove non mai 
Giunga nocchiero , o pescator ; là forse • 


Ja3et , nescio quas mihì se misisst corolla s ; 

Non me.Lyda tamen non impulit, <equora test or , 
Nereìdasque omneis . si fallo, naiifragus illas 
Experiar , salsosque bibam sub gurgite flutfus . 

Hcu quid agam ? externas trans poutiun qmrere terras 
Jam pridtm est animus: quo nmqUarn navitt , nunquam 
Piscator veniat. fori illic nostra licebit 

c 
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Querelarmi potrò del mio destino . 

Forse di Borea sotto 1* asse estremo 
Andrò agli stagni , e per le algenti brine 
Ognor canuti ? o Forse andrò di Libia 
E d’ Austro a rimirar 1* arsiccie arene , 

Ed i popoli negri , e ’l Sol vicino ? 

Ma a che parlo infelice ? E non pei sassi , 
Per le ardenti contrade , e ovunque il piede 
Saprà condurmi , e non avrò pur sempre 
L* egra mente con meco ? Ah ben i venti 
Si fuggono , le pioggie , il caldo : mai 
• 

Fata queri. Bore & extremo damnata sub axe 
Stagna f etam , & rigidi s nunquam nou catta prtuiùs ? 

Ah libyte rapidas , Austrique tepentis arenai , 

Et videam nigrps populos , Solemqu e propinquum ? 

Quid ioquor infelix'i an non per saxa , per ignei. 

Quo me dunque pedes ducent , meni agra iequetut ? 
Vitantur venti : pluvia vitantur , & aitui : 
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Si fugge Amor ; d’ uopo è che meco ' ei fia 
Seppolto . Già il furor stesso mi spigne 
Da quel sasso a balzar precipitevole 
Ne P onde giù . Deh voi , o Ninfe , voi , 
Ninfe del mar muggente , a me prestate , 

A me cadente non diffidi morte , 

E spegnete le mie crudeli fiamme . . 

Tempo verrà , che o da le curve spiaggie 
Di Gaeta venendo » ovver dai porti 
Alti di Cuma } allor che per tal luoghi 


Non vitatnr amor . mecuni tumiletur eportet . 

Jam saxo me me ex ilio demittere in wtdas 
Fr&cipitem jubet ipse furor. Vos o mihi , Nympi# , 
Vos , maris milioni Nympha , pr gitale cadenti 
Non dtirof obiti it , t&vasque exitinguite ftammas . 
Scilicet Imc olim, veniettt seu litore curvo 
CajeU , ieu Cumarum navalibus alti! , 

C 2 
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Trapasserà il nocchier , con rauca voce 
Griderà da la poppa a’ suoi compagni , 

Deh volgetevi , amici , al destro lato , 

E alle destr’ acque : evitiam gli scogli 
Cui rese di Licon la morte infami . 

Tai P infelice Pescator spargea 

Vane querele a la sord’ aura , e vane 
Brame nutria , che alfin da P orto estremo 
Diffuse i rai Lucifero sorgente , 

E sparse P Ocean di rosea luce . 


Bum loca transibit , raucus de puppe magister 
Hortatus tocios , Dextrum deflette , dicet , 

In latus , o sodi: dextras deflette in undas : 
Vitemus scopulos infame s morte Lycoiiis. 

Talia nequidquam surdas ja&abat ad auras 
Jnfelix piscator , £ 5 * irrita vota fovebat : 

Quum tandem exh-cmo venìens effidsit ab ortu 
Lucifer , & roseo perfudit lamine politimi. 
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~ EGLOGA III. 

> , r 

: c , v • 

Cela dose , J/opso ,• Cromi , /o£* . 

- * . - , v.' j 

Cel. Dimmi ( poiché se Egon ci disse il vero 
Sei giorni , o Mopso , e sei vi tenne in 'Bauli 
Il procelloso mar ) che mai tu intanto r 
Che fece Cromi , cosa il vostro Joiaro 
Mentre Noto agitava i flutti, mentre:) "Z. 
Mormoravano l’onde, e come lieti 
Traeste i giorni in quegli antri deserti? — 


D ' 

le vàhì ( mm Bauli:, veruni si rettulit JEgon ;• , 
Bis senos vos , Mopse , Aie s temere procella ) *„ 

Quid tu , quid Cbromis inter ea , quid verter loia: ? >. 
Dum Notus insultai pelago , dum mur murai linda , .. 

Ecqttid deserti s vacui Insisti s in antris ? » v 

c 3 
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Mop. Che far doveano mai ne 1’ ozio ingrato , 

* t . * 

O Celadon , le nostre Muse ? Allora 
Senza gran rischio a noi dato non era 
Gir cercando pei scogli le conchiglie , 

Nè i gran ciporri d’ otto piedi ; i sassi 
In secca custodian la fragil barca , 

E le reti pendean da i lunghi remi . 
Giaceano a’ piè le lievi ceste , e gli ami , 
E canne e nasse e labirinti intesti 
Di giunchi , quando Cromi ad Ischia volto , 


Mop. Quid nostra facerent ingrata per otia Musa , 

0 Celadon? neque tum conchas impune licebat 
Per scopulos, non oEfipedes tentare paguros . 

Jam fragUtm in ficco munibant sctxa phaselum : 
Raraquc per longos pendebant retia remas. 

Ante pedes cistaque leves> hamique jacebant : 

Et calami , nassxque , & viminei labyrinthi. 

Tum Cbromis Inarimen speSans , His , inquit , ab oris 
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Da queste sponde , ei disse ( ahi crudo esiglio!) 
Sciolser le nostre navi , allor che dopo 
Le funeste battaglie il suo Monarca (*) 

La gioventù seguendo , a mille espose 
Rischj d’ ignoto mar la propria vita . 

Che però , com’ è fama » e per i Liguri 
Scogli , e per P alte Stecadi coinparve , 

Ed al Rodano tratta ( che Amifcone 

r . " . 

■ « , . ; 

(*) Accenna qui 1' Autore 1’ esilio di Federico Re di Napoli 
allorché andò ad umiliarsi alla Francia, e la fede di 
. coloro, che lo seguirono. 


C Ah dirum txilium ) nastrài salvere carina : 

Qutmt regem fast bella suum comitato, jmentus 
Ignotis pelagi vitant committcret undis . 

Qtue tamen , ut fama est , Ligurum per saxa , per aìtas , 
Stacbadas emicuit : Rbodanique invela per amnem 
( Nam , bene si memini , Rhodanum referebat Amilcon ) 
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Il Rodano dicea , s’ io ben ricordo ) 
Vide de 1’ Ocean , che il corso alterna 
L’ umide arene , e quella , che i cerulei 
Britanni di lontan spiaggia discerne , 
Dove ( se non è falso il grido ) quando 
Del mar 1* onda s’ appiana , per il lito 
Va quel popol cogliendo i nudi pesci. 
Non rinnovar , rispose Jola , 0 Cromi , 
Non rinnovar 1* affanno ; già abbastanza 
Di tai cose parlò Licaba tuo 


Oceani madida! vidit refluenti s arenar. 

Et qtue acruleor procul adspicit ora Britawtos ; 

jQtta , C nifi vana ferunt , ) quoticr maris linda recedit , 

Indigente captant nudos per litora pisces. 

Ne , Chromi , ne lu&us renova , rerpondit Iolar : 

Sat tuus h<ec nobis Lucrini nuper, ad undarn 
Narravit Lycabar : Solem se scìlicet illic 
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Or ora di Lucrin presso a la sponda . 
Cioè , eh* egli colà cader il Sole 
Oltre i flutti vedesse , oltre le nubi , 
Qual se dai nostri monti di lontano 
Scorrer lo rimirasse di Gaeta 
Di là dai liti , nè il romor sentisse . " 
Delle per 1’ etra in giù cadenti ruote . 
Poi dei popoli gli usi , e le cittadi 
E i luoghi narra , e di quercia le case , 
Ed i tetti di legno , ed altre varie 


Trans fltiBus , trans & mbes vidisse cadtntem 
Haud aliter, quatn si nostris e montibus illum 
Cajeu adspiceret longe post litora ferri , 

Nec strepitum sensisse ruentis ab xthere currus . 
Triterà mores populorum , urbesque , locosque 
Exposwt , quernasque domos , & lignea te&a . 
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( Oh duri nomi ! ) ancor genti vi aggiunge : 
Boevesi e Morini , e chi potrebbe . ) 

Dir quai siano i Tarbelli ? I fiumi erranti 
Pe gli ampi campi , e che in barche coperte 
Certa non so qual Loira egli solcasse . 

Ma chiamano il inio cor ben altre cure . 
Or- Tu , s* hai cosa , ( che te: pur di Clori 
Strugge 1* ardor ) in questo scoglio meco 
Ganta a vicenda . Mopso ascolteracei 
E 1* umil canna scorrerà col labro . 


Addi di t & variai, (heu barbara nomina ,) gentes : 
Bellovacoi , Morinosque : & , quos quii dicere poi ut , 
Tarbellos ? latis errare- & flkmiua campii 1 
Neicio qttem Ligerim teSìs re innatst cayiuii ■ 

Sed mea mine alia poteunt sibi pecora cura . 

Tu modo , ti qtdd habet ( te quoque Ciiioridis ardor 
Excruciat ) scopalo hoc tnecum meditare vici nini . 

Audiet , tf? graeilem peyeurret Mopfus avenam - 
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Così a lui disse : io tacqui , e presi quella, 
Che al collo appesa avea garrula avena 
Cercando aver da la zampogna alterni 
Versi , che alterni versi e 1’ uno e 1’ altro 
S’ accingeano a cantar . Che più ? Già questi 
Di Cromi, e questi fur di Jola i carmi. 
Cr. „ Sacra de 1’ Ocean prole , Nereidi 
„ 0 voi da i guadi £ùor doni recatemi , 

„ Ond’ io possa placar la dura doride,^ 

„ 0 se ai doni ricusa esser pieghevole , 


Sic illi . ast ego mi contra, sed qua ntihi collo 
Garrula pendebat , manibus tutte simptu cicuta dt . 
Scilicet alterno s combar annidine versus 
Excipere . alternis natn dicere uterque parabat , 

Nec mora , jam Chromis hot, hot & refertbat Iolas . 
Chr. Nereides , pelagi tacrum gemi, aut mdn vestris 
Miniera fette vadis , duram qtteis Chlorida placo» : 
Aut , si tmmeribus fletti nequit , aquore foto 
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„ Pel mar cercate al mio furor rimedio . “ 
Jol. „ Sirene , o voi mia cura , ora quest’ ultimi 
„ Voti ascoltate .0 a Nisa chiamar piaccia 
„ Il suo Jola , nè ’1 sprezzi , o morir veggalo. 
» Questi scogli u’ del mare i flutti frangonsi , 
„ Questa vii alga offrirà tomba al misero . (C 
Cr. „ Come secura pel tranquillo pelago 
„ Vola la barca allor , che i molli zefiri 
„ I sommi flutti lievemente increspano , 
n E va pei scanni gioventù scherzevole , 


Qianite , qua nostrum sanet medicina furorem . 

Io], Sirene s , me a cura , audite hac ultima vota . ' 

Aut revocet j am Nisa, susini nec spernat lolam, 
Aut videat morientem. hac saxa impulsa marinis 
FluSibus , hxc misero vilis dabit alga sepulcrum. 
Chr. j Qualit tranquillo qua labitur aquore cymba , 
Qiium Zephyris stimma crispantur leniter undx , 
Tuta voliti, luditque hilaris per transtra juventus ; 
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„ Tal la mia vita quando Clori amavami. “ 
Jol. „ Mira come del mar l’insana rabbia 
„ Percuote i sassi , e fin 1* ime conturbano 
„ Arene i fieri venti . I flutti infuriano 
„ Già contro i scogli , il suol vacilla ; ingannoini 
0 di Nisa sdegnata è questa immagine ?.“ 
Cr. „ Proteo , padre , pastor , rege del liquido 
„ Mare ( poiché gl’ insani fasti in odio 
„ Avete , o Numi ) tu, cui lice , ad Ischia 
„ Vanne , ed a Jale bella di , che a pascere 


Tal is vita inibì, ine a dim me Chloris amabat . 

Iol. Adspicis , irata feriant ut taxa procella : 

Ut validis ima Corit turbentur arena. 

Jam scopulit furit tenda , tremit jam terra tumuliti . 
Fallar, an h&c ipsa est Nisa indignanti s imago ? 
Chr. 0 Proteu , pastor liquidi maris , o pater , o rex , 
C Qitandoquident insanos odistis manina fastus ) 
Qitare Pithecusas tu, cui licei: atque superba 
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„ Tu guidi i mostri per il salso oceano . <£ 
/o/. „ Quel tiene, l’ amor mio serba quel scoglio , 
„ Che a la terra è più presso. À quello, o Glauco, 
„ Nuotando arriva, ed acciocché d’un ruvido 
„ Sposo la man Nisa non sdegni , accertala , 

„ Ch’hai già i pesci tu ancor tratti a laspiaggia.“ 
Cr. „ A Vener Cipri , ed è Creta gratissima ' 
„ A Giove , ed( a Giunon Samo , la massima 
„ Stalimene a Vulcan , ma fin che d* Ischia 
„ Chiuderà il porto Jale bella , ad Ischia 


Die Hyale , salsum te pascere monstra per aquor . 
Iol. lite habet , illt rneos scopulus mibi servat amores , 
Qui proprior terr * est. illuut pete. Giunse, natatu : 
Neve manus duri coutemmt Nisa mariti , 

Die te squamigeras traxisse ad litora pr&das . 

Chr. Est Veneri Cypros gratissima. Creta Tonanti , 
Jmoniqtie Samos , Vulcano maxima Lemnos : 
JEnarir portus Hyale dum pulchra tenebit , 
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r „ Cederà Samo , e Statomene massima . “ 
Jol. „ Marte Rodope vanta , ed ha Mercurio 
„ Cilleno , e Cintia Deio , Imetto Pallade . 
„ Nisa Procida alberga, eppur di Procida 
• „ Se scorgessero il ben , e Deio Cintia , 

„ E Imetto abbandonar si vedria Pallade ", 
Cr. „ Qui uno speco, una rupe, e giunchi e vimini 
„ Atti a tesser le reti , e folti veggonsi 
,, Sparsi i mirti qua e là, se meco or Foloe 
„ Fosse, o doride almen, quanto, a me facile 


Nec Samus JEnariam vincet , tue maxima Lernuos . 
IoJ. Gradivus Rhodopeu , & Mereurius Cyllene h, 
Ortygiam Pbxbe , Tritonia jactat Hymetton : 

Nisa colit Prochyten : Prochytes si cominoda narint , 
Ortigiam Pbcebe , Tritonia linquat Hymetton . 

Chr. Hic specus , bic rupes , texeudisque optinta nassis 
Vitnina sunt , jrnei , denneque per avia myrtus : 

Si ntibi nunc Pboloe , vel tantum Cbloris adesset. 
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„ Saria schernir degli Aquilon la rabbia “ . 

Jol. „ Non avvi senza te lieto e gradevole 
„ Per me alcun luogo, e terra e mar dispiacerai; 
„ Odio le reti e 1’ amo , eppur tutt’ ilare 
„ Teco , o Nisa , sariami , e saprei vivere 
„ Felice Pescator fin ne la Libia “ . 

Cr. „ I rombi Sinoessa , e dan le spiaggie 
„ Di Pozzuolo il pagro , offre la triglia 
„ Ercolan , sinodonte Amalfi , tenere 
„ Fanciulle vanta e altera va Partenope • 


Qjtam bene pugnaces possem contemnere ventos ! 
Iol. Nulla mihi sine te rident loca , displicet aquor , 
Sordet tetra, leves odi cum r elibus hamos : 

At si aderis tu , Nisa , placebunt omnia : Utus 
Tane ego vel Libycis degarn piscator arenis. 

Chr. Dat rhombos Sinuessa, Dicarchi litora pagros , 
Hercules medium rupes , synodontas Amalphis : 
Parthenope tener is scatet ambitiosa puellis : 
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„ Chi cercar nuove terre or mi consiglia “ ? 
JoI.„ Ave ilsoggiorno in raezzoaifiumi ilMuggine, 
„ Ne l’erbe il Sargo , il Polpo ne lo scoglio, 
- „ Ne 1’ onde il Melanuro : a la tua soglia 
„ Sempre , o Nisa, m’aggiro ; or qual mai simile 
„ Porto offrirmi potria la più grat' isola “ ? 
Mop. Essi fin qua fra lor con vario carme , 

Io lo ricordo , o Celadone , a pruova 

Cantaro sotto gli antri risonanti 

• « ^ 

Ridenti al mormorar del mar ventoso . 

Qtàs mihi mine alias scrutari suadeat algas? 

Iol. In fimi is mugli ver saturi sargus in ber bit , 

Polypiis in scopulis , ntediis melanurus in wtdis : 

Ante tuas , tnea Nisa , fores ego semper oberro : 

Qit<e mihi det tales juatndior insula portus ? 

Mop. Ha&enus , o Celadon , resonis sub rttpibus illos 
Inter se vario memini contendere cantiti 
H orrida ventosi ri dente s murmura ponti . 

D 
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E bene ai versi loro e laudi e doni 
Ebbero degni , cui nemmen Tritone 
Oserebbe sprezzar . Questi fcbbe quella , 
Che nudo io presi sotto il Circeo gorgo 
Conchiglia sparsa di native macchie , 

E di murice tinta ; quel nodosi 
Coralli svelti da ritorto tronco . 


Olii tamtn & lauda, £<? numera digna tulere 
Carminibtit , sed qiut nequeat contemnere Tritoli : 
Hic , quarti Circcja nudus sub gurgite cepi , 
Nativis concimiti inacidii, & murice pi&arn : 
llle recurvato nodosa coralia trittico . 
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p r or e o . 

EGLOGA IV. 

( • ■ : <** 

1/ Endiarn la prima volta a gonfie vele 
Or , Crateridi Ninfe , i noti flutti ; - 
Che del caro terreno amor consiglia 
Per ordine a narrare i primi onori . 

Su via del gran Cratero azzure figlie 
Diciamo i primi onor del terren nostro ^ 
Mentre ferve nel mar 1’ ardente sole . 


Nunc priimon nata: velis majoribtts undas 
Cimimi s, o Nyiitplxe Crateri Jesi ordine quando 
Sua Jet amor, car <? primos Telluris bonm-es 
Dicerei ciemlete magni Crateris alurnnx , 

Telluris primos carie dicamus honores,' 

Dm » radiis fervens medium Sol excoquit gqiior . 

D 2 
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Tu de la patria onor, dal Ciel disceso 
Giovin di tanta schiatta unica speme , 

O te trattenga del soave Lazio , 

De i nostri campi invece il nuvoloso 
Pirene , ovver ti chiuda il vago Ibero 
Con opposto sostegno , ogni dimora 
Rompi , nè co’ tuoi regni ti lusinghi 
Vasti la Spagna , o di tua stirpe i chiari 
Principi e 1* alto onor de la tua gente ; 
Benché d’ auro lo colmi il Tago , e intorno 


Tu vero , patri <c Juvenis decus , edite calo , 

Spes generis tanti : teu te nimbata Pyrene 
Pro dulci Latto , prò nostri s detinet arvis; 

Seu vagus objeSo munimine claudit Iberus : 
Rampe moras, nec te latis Hispania regnis 
Adiiciat , stirpisv e tu* pritnordia , Hit 
Genti s bonos : licei effuso Tagus impleat .auro. 
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. D’ onda spumosa il padre Oceano il cinga . 
Che verrà il dì , verrà , eh’ io , poiché reso 
A te fia di Partenope lo scettro , 

Da la tua destra i soggiogati Regi 

* . Ì# . " 

Io stesso canterò ; or però questa 
Litorea Musa non sdegnar , eh’ io primo 
( Se nulla merta pur ) alle sals’ onde 
Trassi a te da le selve , e da gli opachi 
Del Liceo spechi , di tentare osando 
Quest’ ardua via co l’ inesperto legno . 


Et pater Oceania spumanti perlnat unda . 

Nani mibi tiam tempia veniet , qtitim reddito sceptra 
Parthenopes , fracìosque tua sub cuspide reges 
Ipse canai n : mine litoream ne despice Musam ; 
Qiutm tibi post silvas , post borrida lustra Lyc&ì , 

( Si quid id est,) salsas dednxi primus ad undas , 
Ansiti inexperta tentare pericula cymba . 
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A quai guadi , a qual porto ignoto è Proteo ? 
Ei già pascendo al Capo di Minerva 
E raddolcendo un dì col divin carme 
Le Foche allor , che ne 1* oscura notte 
Da Capri a caso al ritornar 1’ udirò 
Da la poppa Melanzio e Frasidamo . 

E udirò anco i Delfin con varie danze 
Scherzar fra loro , e risuonar da lunge 
Da i Triton numerosi il mar commosso . 

Ei di voce immortai sol degne cose 


Qua vada non norunt , quii nescit Protea portus ? 
Illuni olim veteris pascenttm ad saxa Minerva, 
Mulcentemque suas divino carniine pbocas , 

E puppi temere Melanthius , £«? Phrasidamut , 
Vt forte a Capreit obscura no3e redibant : 
Semere & vario delphinas ludere cursu, 
Tritommque cboris longe freta pulsa sonare. 
■Jpse autem haudquaq'tam mortali digna referri 
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Lieto cantava a 1’ aere aperto intanto : 
Siccome un giorno de la madre Terra 
Tifeo dal ventre uscito , ad empia guerra 
Provocasse gli Dei ; com’ egli istesso 
Di Furie e d’ Idri con le bocche aperte 
Armato il primo de* fratei l’ immense 
Schiere guidasse , e come con gran sforzo 
Parti svelte del monte , ad Ischia Procida 
Sovrapponesse onde salire a gli astri , 

E a quel colpo tremar facesse il Cielo, 


Verba tono vacua t latiti cantabat ad amai : 
Terrigena ut quondam matrii de ventre Tiphxut 
Exsiliens , infonda deos ad bella vocasset : 

Ut fratrum frimai , Furiii , £ 9 * biantibui bydris 
InitruSut , dentai duci averi t ifie caterva : 

Ut niiu ingenti partes de monte revidiai 
Ain ariani , Frochytenque altit immiterit altrii i 
Ac totum tubilo ctelunt tremefecerit iUu : 
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Ala de’ fulmini suoi non tardo allora 
Armò la destra il sommo Padre , e tutte 
L’ immense schiere minando , volle 
Che de la sua vittoria eterna fede 
Baja serbasse co 1* ardente zolfo , 

Poiché con quelle istesse acque le sue 
Piaghe lavò la soggiogata gente . 

Quindi del grande Alcide i tori , e ’l mare 
Chiuso rammenta da le opposte sponde 
E intorno a le Città tratto il trionfo . 


Tarn potei- band segni molitus fulmina dextra 
Immànes acies dejecerit , atque tropbxum 
Jusserit ardenteis tcstari sulfure Bajat , 

Quod gens vichi illis lavisset vulnera lympbis . 

Hinc magni Alcidx tauros , stratumque profundum 
Aggeribus memorai , dti&amqtte per oppida pompane . 
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A questo aggiugne ancor 1' antica Cuma , 
Luoghi cogniti a Febo , e i boschi sacri 
A la tremenda Profetessa , e i cupi 
Di Diana recessi , e de i Cimerii 
Le case , e gli antri ne le valli opachi . 

Te pur dal mare doloroso , irato , 

O Posilipo , chiama de la bella 
Nesida amante . Ahi meschino ! ahi troppo 
Incauto ! a che di tua fanciulla il crudo 
Destino affretti ? L’ infelice in mezzo 


His veteret addìi Cutnas , loca cognita Pbcebo , 
Vati; & borrendo lucos , Trivi&qne recessus , 
Cimmeri Umque domos , & opaca in vallibus antra. 
Te quoque formose captum Nesidot amore , 
Pausilype , irato compellat ab tequore questa . 

Ab miser, ah male caute, tu& quid fata piteli* 
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Al mar brama lanciarsi , ed in tal guisa 
- A l’ insolito duol desia por fine . 

Ma pur nulla a te cal , che di Nettuno 
Sianle i mostri d* intorno , nè che il mare 
Con il rapido suo gorgo 1’ assorba . 

Ahi meschino ! ahi mal cauto ! a che le braccia 
Distendi ? il passo arresta . Ella s’ impetra 
Avvezza cacciatrice a le nevose 
Cime, cui mille paventaro a tergo 
Fere per la foresta . Or questa voi 


Adceleras ? cupit in mediot evadere fiu3us 
Infelix : cupit insuetum finire dolor em . 

At libi nec cura est , quod eam Neptunia monstra 
Circwustent , mare uec rapido quod sor beat asta . 

Ab miser , ab male caute , ultra quid bracbia tendi s ? 
Siste graduili . riget illa jugis adsueta nivosis 
Venatrix : qnam mille fer£ timucre sequentew 


Digitized by Google 



«K 5*9 

Panope , voi candida Drimo e Roe , --r 
E Cimotoe , e Ferusa e Dinamena 5* 
Accogliete , e con lei nuova compagna , 
Vostre danze menate . Indi le antiche 
Sedi , ed i ricchi Regni insiem decanta 
De la Sirena aurichiomata , e P alta 
1 Tomba nel monte , i sagrificj , i Numi 
Calcidici , e le flotte a queste sponde , 
Con grandi augurj per lo mar guidate . r 
De le liquide fonti il sotterraneo 


Per salnis. vos banc, Panope, vos, candida Drymo, 
Cymothotuue , Rboeque , Pherusaque , Dinameneque , 
Accipite , £=? vestris sociam lustrate choreis . 

Tum canit antiqua; sedes , opulentaque regna 
Aur scorna Stressi s, £3? alttrn in monte sepulcrum , 
Sacraque , Chalcidicosque deos , magnisque per ttquor 
Attipiciis veBcts b.tc ipsa ad litora classe; . 

Tum liquido s fonteis stsbtes’ cava tntessia • ducit , 
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Viaggio insegna, ed erge rocche, e a’ monti 
Emuli innalza de le case i tetti . 

Vaste moli nel mar distende , e mostra 
Da lunge a discoprir al trepidante 
Nocchier Gajola e Faro: e i scogli, e Tardile 
Rupi vi aggiunge de’ Teleboi , T acque 
Del Sarno e i pingui colti . Egli poi canta 
Come ne T antro sacro Meliseo 
Veduto avesse Coridon , eh’ ardiva ’ 

Di porsi al labro la zampogna istessa 


Adtollitque arces , & culmina montibus xquat 
TeSiorum : vastas protendit in xquora moles , 
Euplxamque procul trepidi s dat cernere nautis s 
Acque Pbaron . vincit scopulos , prxriiptaque saxa 
T eleboùm , Sarnique arnnes , & pinguia culla. 
Tum carni , ut Corydona sacro Melisxus in antro 
Viderit , & calamos labris admoverit andax , 
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Con cui del vago Alessi ei già cantava 
E i versi di Damone e Alfesibeo . 

Affidato .da cui di tante stelle 

Col favor de la Musa il chiaro volto , 

E tante a noi mostrò piagge del Cielo . 
Che di Stabia dirò ? che di quei scogli • 

U’ , com’ è fama , le canore Vergini 
A i pini passeggier fermarp il corso ? 

O come del Vesuvio il foco , e 1’ orrido 

A v- 

Scoppio , e dovunque il rio destin di tante 


Formosum quibtu ille olirà cantar at Altxin , 
Dixerat £ 5 ? Muta»! Damonit , & Alpbesibcei . 
Queir fretti s, dittante dea , tot sidera nobit 
Prodiderit , tantas cali patefecerit orai . 

Qtùd referam aut Stabilii , aìit qua temóne canori! 
V ir finibili fama ett abeuntet laxa carina! ? 

Aut ut terrifici sonitns , ignemqtie Ve seti , 
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Desolate Cittadl abbia compianto ? 

Richiama alfine i Regi , e le lor pugne 
Per ordine racconta , e della guerra 
L’ arti , ed i premj : aggiunge i tristi casi , 
E te , cui piagne l’ infelice Italia ■ • 

A lei rapito ( o fosse ira de i Nurtìi 
Od avversa fortuna ) oltre de P alte < 'U 
Alpi trasporta . Poi de P Oceano : /\ 
Presso i liti ti tragge , e alfin t’ arresta ) 

A lo spumoso Loira , e in piccioi urna 


Et desolata t passim defleverìt urbes? 

Postremo reges , regtwiqtie ex ordine pttgnas 
Enumerai : belliqite artes , & premia narrat . 
Addit tristia fata : & te , quent luget ademtum 
Italia infelix ( rive id gravis ira deorum , 

Seu sors dura tulit ) trans alias evehit Alpes . 
Mox agii Oceani prope litora : deniqne sistit 
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H tuo cener rinchiude . Ahi tristo sorte ! 
Ahi cieche del futuro ignare menti ! 

E questo de la terra estrema parte 
Te ricovrar dovea da tanti oppresso 
E di terra e di mar scorsi perigli ? 

Ma pon fine al lamento , e non t’ iucreSca 
De gli Avi ricordare i monumenti , 

E la morte sperato ne’ tuoi Regni : 

Dolce fia riposar nel patrio suolo , 

Ma simile è il sepolcro in ogni terra . 


Spumantem ad Ligerim, parvaque includa in tona. 
Heu sortem miserandam , heu pe&ora caca fattori . 
diaccine te fessum tellus cxtretna manebat 
Hospitiis , post tot terraque marisque labore s ? 

Pone tamen gemitus : nec te monumenta parentum , 
A ut movexnt sperata tms tibi funtra regna : 

Grata quies patria : sed & otnnis terra sepulcrum . 
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Ei ciò va rammentando , e ciò che a pena 
Fin da’ prim’ anni de’ vetusti Eroi 
Può richiamar remota antichitade . 
Applaudiscono a lui concordi i flutti : 
Finché prese la luna a poco a poco 
A distender sul mar 1’ argentea luce , 

E a le lor sedi azzurre i Dei tornaro . 


H£c Me, £ 5 ? qus vix audita prioribus annit 
Heroum longeva queat meminisse vetusta! , 
Commemorai, socio respondent aqttora plausu: 
Luna sttam dottec paitllaùm ftmdere luceut 
Capii » & ad vitreas redimati manina sedes . 


Digitized by Google 


<k 


ERPILI INCANTATRICE . 

EGLOGA V. 

A LA CHIARISSIMA DONNA 

MARCHESA CASSANDRA . 

Dorila e Telgone . 

t ■ * * *• 

Or cantiamo ancor noi i già palesi , 
Amor , cui parimente al dolce rezzo 
Di curvo scoglio Dorila e Telgone 
Abitator di Capri e quinci e quindi 
Insegnaro cantando a pruova , a cui 


Se<ì jam vulgato! Cff nos referamus amores : 

Quos pariter grata scopuli pendenti! in umbra 
Hinc Dorylas, bine Teleboi mari! adcola Tbelgon 
Cenante! docuere . qtiibus cava litora , £<? ipse 
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I cavi liti , e lo stesso marino 
Platamone , ed il sacro di Serapide 
Antro ed il fonte , e de 1* ondoso regno 
Echeggiando applaudir liete le Ninfe . 
Deh tu , Cassandra , o sia che 1* arti dotte 
Eserciti di Palla , e ne P aurata 

é — * 

Tela tu vinca la Meonia Aracne , 

0 sia che de le Driadi in fra le danze 
0 di Diana fra i cori non vai 
A lor minore , e di pinta faretra 


JEqnoreu! Platamon , sacrumque Serapidii antrum 
Cum fonte , & Nyntphis adsnltavere marini! . 

Tu inibì , seti doctas per curri! Palladi! arter, 

Mxonixque attrum , & lubtegmina vinci! Aracbnes i 
Seti Dryadum cborei! , catuque immuta Dionee 
Haud minor incedi! ; pi&aque adempia pbaretra 
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Armata scorri cacciando Procida , 

Ed i regni materni , 0 ver là dove 
Su i marghi Dicarchei taccion le chete 
Onde miri scherzose le Nereidi , 

Su via ( se merta qualche gloria il mare ) 
Contempla i nostri giochi . Io già non canto 
Ingrate cose , e a senno mio , nè mai 
Te mireranno i secoli futuri 
Posta in non cal ne le mie carte . Or siami 
Propizio Apollo e le Castalie Dee 


Venata Pr.ocbyten , maternaqiie regna fatigas > 

Sive Dicarcbteis qua molibus adsilit aquor , 

Ludenteis spe&as Nereidas i en age nostros , 

( Siquìs bonos pelagi ) Cassandra , en adspice lusus . 
Non ingrata cono, penitusque injussa. ncque tinquavt 
Arguerint ventura meis te specula chartis 
Preteritati! . faveat modo non invitus Apollo , 
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Che me trasser pel mar con agii remo , 
Cui serbar piace ai Nomi i lunghi giorni . 
Or di Dorila qui s’ ascolti il canto . 

Dor. Al liquido Sebeto Erpili un giorno 
Era discesa ; Erpili in fra 1’ Euboidi 
Non la minore , d’ Alcon padre alunna , 
Alcon cognito a Febo ed a le Muse . 

E seco lei di quell’ impresa a parte 
L’ unanime sorella , e coni’ è 1* uso 
Un canestro portava . Essa già sciolta 


Et qua me facili vexere per aqttora remo 
Fierides : qtieis lottga dies , §•? umilia cura . 
Interea Dorylan juvet hic audire canentem . 

Dor. Sebethi ad liquida s desceuderat Herpylis undas , 
Herpylit Euboidum non ultima : quatti pater Alcon 
Erudiit , Musis tf? Fbabo cognita s Alcon. 

Venerat & sodi parte m subitura laboris 
Vnatùmis sor or, & cafatbum de more ferebat . 
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Le chiome , e scalza il manco piede a lungo 
Co gli atnatorj succhi non intesa 
Va mormorando , c poi così favella . 

„ Ergi un’ Ara , e gli umor dal fiume rapidi 
„ Togli e al campo vicin gli assenzi candidi . 
„ Quello , quello vogl’ io arder coi magici 
„ Carmi , che insana abbandonò la misera . 
„ Su via ratto , o miei licci , il fuso volgasi . 
,, Or di nuovo si chiami a 1’ arti il Tessalo 
„ Fuso di bronzo , che a fermar le pioggie , 


Ipsa comas effusa, pedemque exut a siiti strani 
Cititi philtris longum submurmnrat : atque ita fatar : 
Pone arata , & vivos hauri de flamine rores , 

Canaqae vicino decerpe absintbia campo . 

Illuni Ulani magicis conabor adttrere sacrh , 

£hti miseravi tota spallatavi mente reliquit . 

Volvite precipitali jam mine, vtea licia , r bombavi . 
Rhombus ad I Jemonias revocetar ahtneas arteis : 
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„ Che dal Cielo a fugar le nubi, e i timidi 
,, Pesci da 1 * onde a trar fuore è valevole. 
„ Il fuso , 0 licci miei , volgete celere . ' 

„ A te quest’ alga in pria , eh’ è del mar tumido 
„ Spurgamento, si sparge, e da le rapide 
„ Fiamme s’ incenerisce ; in guisa simile 
„ Per me cosi , Meone, insino a l’ ultime 
„ Midolle io ti vedrò d’ Amor distruggere , 
„ Il fuso , 0 licci miei , girate celere . 

„ Tre volte , 0 Clearista , il muschio , ed ardasi 


Si sfere qui pluvia s , qui pellere rnbila cxlo , 

Qui potis est trepidos ' uudis abducere pisces . 

Volvite precipite»! , mea licia , volvite rhombum . 
Alga tibi hxc primum tumidi pia-gamma ponti 
Spargitur » tf? rapidis absumitur arida flammis : 

Sic mihi sic , Mxon , uraris ad usque medullas . 
Volvite prxcipitem jam nunc, mea licia , rhombum. 
Ter musami , Clearista , ter hunc sine forcipe conci ni» 


Digitized by Google 



<K 71 

„ Per te tre volte insieme questo gambero 
„ Di branche privo , e dirai poscia ; abbrucio 
„ Io con tai cose di Meon le viscere . 

„ 11 fuso , o licci miei , girate celere . 

„ Or la spugna s’ immerge ne le lagrime : 
„ Pronta su via tu nata nel mar ampio 
„ O buona spugna bei le nostre lagrime . 

,, E siccome tu quelle assorbì arida , 

„ Così dal petto di Meon ti piaccia 
„ Ogni senso involar , di Meon perfido . 


Ure siimi y cnmque bis , die, viscera M&onis uro 
Volvite prAcipitem , meci lieta , volvite rhombum . 
Spongia nane lacrimi s perfmditur . hms bona magno 
Spongia nata mari , lacrimai bibe sedala nostras . 
Utque rapii sitiens illas, sic Maonis omnem 
Maquis ingrati rapias de pecore sensttm .. 
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„ Il fuso , o licci miei , rapido volgasi . 

„ Cresca a guisa del pomice , e sia placido 
„ Siccome il mar, che quando i venti infuriano 
„ E quinci e quindi resospinto s’ agita . 

„ Ma perchè dal dolor trafitta io misera 
„ Men vò maledicendo , e ’l grave oltraggio 
„ Narrando a 1’ aura vana ? A me sì barbari 
„ Danni apporta Meon ; io dovrò in cambio 
„ Solamente a Meon parole rendere ? 

„ Il fuso , o licci miei , volgete celere . 


Volai te precipite»! jam moie , inea lieta , rhombitm . 
ÌJt pumex pingue scat , ut eqnoris unia quiescat, 

Qiu ventis agitata Ime illue concita ferito - . 

Sei quii ego heu tristi pe&us concussa iolore 
Jmprecer , & vanii jaclem convicia ventis ? 

Meon tot mihi iamna , ego Metani verbo repeìtiant ? 
Volvite precipitali, vita liciti, voi vi te rhoinbum ' ' 
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' T 

„ Qui qui, crudo Trigon, che con la rigida 
„ Tua coda impiaghi , e tu cui le velifere 
„ Navi è proprio fermar , deh vieni , o remora , 
„ E di Meone ad arrestar tu 1’ agili 
„ Piante , e a passargli il cor tu t’ apparecchia . 
„ Il fuso , o lici miei , si volga rapido , 

„ Batti il fegato , e insiem d’ atra torpedine 
„ La spuma ; a lui domani questo calice 
„ Mortale io manderò : bevalo , e subito? 

„ Le sue languide membra istupidiscano. 


Htic bue , qui rigida nteditaris vulnera cauda , 

S<cve trigon , & tu , proprium cui sìstere naveis 
Velijtras , echeneis , adeste : & M&onis acres 
Tu retinere pedes , tu figere corda labora . 

Volvite prAcipitem jam nufic , mea licia , rhombwn . 
Tunde jecur , spumamque simul t or pedini s atr 
Hac ego cras illi letalia poetila mittam : 

Ebibaf, & subito pallenteis torpeat artus . 
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„ Il fuso , o lici miei , si volga celere . * 

„ Un lepre fendi di tua mano ; penetra 
„ Il veleno del lepre : egli no l’ indico 
„ Oceano nasce ; a noi Egle già trasselo , 

„ La dotta Egle, e additò toccar le soglie 
„ De l’ inimico . Or via veloce affrettati , 

„ E tocca , ed ugni ; a me domane il perfido 
„ La pena pagherà . Su quel medesimo 
,, Uscio il crudo Meon si vedrà piangere . 

„ 0 miei licci , fermate il fuso rapido . : 


V ohi te precipito» , me a lieta, vaivi te r hom bum. 

Scinde manu. leporem : leporif penetrabile virus . 

Nascitur Eois hic flutibns : adtulite A. ’gle * 

Do3a Agle , jussitqtte itti MicutH tangere Ihnen . 

Curve age , • tattge tintiti , simul obline, cras mihi pceitas 
Perjidus ille dabit : gemei ipso in limine Meton . 

Sitlite pradpitem jam mine , mea liciti, rbombunt . 
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„ A me d’ un Alcione il nido frangasi-; 

„ È fama , eh’ egli gli Aquilon discaccia , 

„ E calma 1* ire al tempestoso pelago , ; 

„ Forse a sedar mie fiamme ei sarà acconcio . 
„ Or via si fermi , o licci , il fuso rapido . 
Egli fin qua così : odi qual carme 
Per ordine Telgone indi cantasse . 

Non tutti preme un sol dolor gli amanti . 
Telg. „ Sotto di questa rupe Galatea 
„ Meco s’ assise , Capri io rimirava , 


Contere & Halcyonh nidutn rnihi. pellere ventos 
Dicitar , & s&vas pelagi mulcere procella s . 
Forsitan hic nostro s sedabit pe&oris astus. 

Sistite pr&cipitem , javi sisti te , licia , rhòmbutn . 
Ha&enus il le . quid bine subjunxerit ordine Thelgon , 
Accipe . non omnes unus dolor angit amantes . 
Thel. Rape sub hac mecurn sedit Galatea . videbam 
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„ E ie ville scorgea lunge , che il nome 
,, Serban de le Sirene , e d* altra parte 
„ Indicava il Vesuvio da 1* adusta 
Rocca P antiche d’ Ercole ruine . 

„ Ergi , o Triton, da Tonde il volto azzuro. 
,, Puoi tu stesso , o Triton , recare a Nereo 
„ Le mie querele, e puoi tu stesso intorno 
„ Il mar gonfiando la ritorta conca 
„ Narrarle ai scogli , e a le balene erranti . 
„ Ergi , o Padre Triton , 1’ azzuro volto . 


Et Capreas , & qua Sirenum nomina servant 
Rara procul . velerei alia de parte ruinas 
Herculis , ambusta signabat ab arce Vesevns 
Exseì-c caruleos , Triton , de gurgite vultus. 
Ipse meas , Triton , Nereo deferre querelai , 

Ipse potei curva resonam ntper aquora concini 
Et t copuli! narrare , £<? fhiftivagii balani t . 
Exsere ceruleo! , Triton pater , exsere vultus. 
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„ Essa a me supplichevole i primieri ì • * 
„ Parlari qui accordò ; quivi la Bella 
,i Stese la man di neve ( ahi ricordanza ! ) 
» In me fissando i taciturni occhietti . . 

„ Ergi , o Triton , da 1* onde il volto azzuro . 

j, Qua , mio solo pensier , vieni ; perchè 
» Perchè schiva ritardi ? eppure io stesso 
» Lasciai per tua cagion compagni , e barca , 
j> Ergi , o Padre Triton , 1* azzuro volto . 

» Qui a te il pioppo più bel 1* usato rezzo 


Hic primo s inibì congr essiti dedit illa roganti : 

Hic nivearn formosa ntanum porrexit , & ( cheti 
Qitid recolo ? ) tacitos in me defixit ocellos . 

Exsere csrtdeos , Triton , de gnrgite vultus . 

Huc ades , o mea atra . quid o quid lenta morarìs ? 
Ipse ego te propter , socios , cymbamque reliqui. - 
Exsere cxruleos , Triton pater , exsere vultus. 

Hic tibi consuetas formosior explicat timbrar 
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„ Distende, io questo di sovente abbraccio 
„ E ne bacio la scorza ; di sovente 
„ Vò le vestigio de’ tuoi piè cercando , 

„ E quel, che han tocco le tue mani, infioro. 
„ Ergi , 0 Triton , da 1* onde il volto azzuro . 
„ Or chi a me preferisci ? se a te grati 
„ Sono i gioghi frondosi e gli arboscelli , 

„ E ne i prati mirar pascenti capre , 

s 

„ Or non per anco noi la prima volta 
„ Impariamo ad unir le fragil canne ; 


Populus . antple&or siepe hanc , atipie oscula figo 
Corticibus: sxpe ipsa pedani vestigio qiiero: 

Et siquid manibus tetigisti , jloribus orno . 

Exsere cxruleos , Triton , de gurgite vultits . 

Quem tnihi mine prxfers ? si te jtiga froudea, si te 
Arbuta, pascentesque juvant per ria- a capellx % 

Nos quoque non graciles mine prirmim jungere avena s 
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„ Empion già i carmi i faggi incisi, e pende 
„ Di Menalo ne i boschi mia zampogna . 

„ Ergi , o Padre Triton , 1’ azzuro volto . 
„ Ma se a te questi liti , e se più cari 
„ A te de 1* alto mar sono i tesori , 

„ Chi più di me a raccor dotto i dispersi 
„ Pesci , e a trattar il rigido tridente ? 

„ Ergi , o Triton , da 1* onde il volto azzuro . 
» Non io dinanzi a te fia che paventi 
„ Nuotar coi tonni , e coi delfini a pruova ; 


Discimus . incisa s implent mea carmina fagos : 
Et mea Mxnaliis pendei jatu fistuh silvis . 
Exsere c&rulcos » Triton pater , exstre vultus. 
Sin magis adrident hxc litora, sin magis alti 
Divitix pelagi-, sparsos quis cogere pisces 
Doftior , aia rigidum dextra j ailare tridentem ? 
Exsere csruleos , Triton , de gurgite vultus . 
Neil ego delpbinis , te judice , non ego tbynnis 
liquore vel medio dubitem certare notando . 
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„ A che teco ostentarmi ? addosso a pena 
„ Noverare io potrei gli ami , le funi , 

„ E le reti di piombo , e insiem le nasse 
„ Di vimine tessute Sinoessano . 

„ Ergi , o Padre Triton , 1* azzuro volto . 

„ Me 1’ aspre rupi di Liguria , e i liti 
„ Me conoscon de i Galli, ed anco il Varo 
„ Pescator me conosce , e 1’ ampia Senna , 
„ E del Britanno Oceano i fieri mostri . 

„ Nel mar, Triton, l’ azzuro volto immergi • 


Quid tibi me ja&em ? cui vix numerar e vel hamos 
Hunc vacat , aut reste s , onerataque retta flambo , 
Et Smussano textas de vimine nassas . 

Exsere ceruleos , Triton pater, exsere vultus . 

Me Ligurum dune rupes, me Gallica norunt 
Litora : piscantem pariter me Varus , & ingens 
Suisit Arar, sensere maris fera monstra Britanni. 
Obnte ceruleos , Triton , sub gurgite vultus . 
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„ E dopo questo oimè , erudel , mi fuggi? ' 
„ Non a me ti rapio straniero suolo , 

„ E non i venti ; prendi almeno un dono , 
», Prendilo . In avvenir più non vedrai 
„ Me sederti vicino , o Galatea . 

„ Vanne , e lieta t* accingi a nuovi balli ; 

„ Immergi, o Triton padre, il volto azzitto . 


Et post bxc beri , dura, fugis . non te mibi tellus 
Extern, non venti rapuere, sed accipe munus , 
Accipe. non ultra tecum , Galatea , sedentem 
Adspicies . I, letta novas meditare choreas . 
Obrue ceeruleos , Triton paté)-, obrue vultus. 
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LI SALICI. 

A T R A J A N 0 CAV A NILLA. 

Se tempo non ce ’l niega , ed ancor agita 
Le pacifiche faci quella Dea 
Cui porta per lo mar 1’ azzura conca , 

E la turrita Pafo , ed Amatunta 
Donna protegge , i carmi accogli ormati 
D’ un fiume in riva Tu , non già di dubbia 
Fama a me noto , ma di tanti casi 


ij/ vacat , & blando s etiammm ventilai ignei 
Qtt.c dea cerulea vehilur super <equnra concini , 
Turrigeramque Papbov , ditemque Amatbunta tnetnr ; 
Accipe flamine as pr operatimi carmen ad undas , 

0 indù non dnbia Cabanili cognite fama , 
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Per lunga esperienza , 0 Cavanilla . 

Che a Te sì mi legar le dotte suore , 

E tal soave affetto in sen m* infondono , 
Che , Te lunge , soffrire io non potrei 
De la miglior mia vita un solo istante , 

Nè la notte ingannar con sonni placidi . 

Su via , Trajan , mentr’ io con queste cose 
I tuoi cenni prevengo , e di già ancora 
Migliori in cor ne appresto , Ttf'm’ aita , 
E le mie non sdegnar debili Muse . 


Sed longe' vario s rerum spettate per ttsiis . 

Nam tibi me dottei sic deviitxere sorores , 

Sic tnea felici permulcent pettora cura ; 

Ut vix ulla queam melioris tempora vitti 
Te sine , vix placidos per nottem ducere somnos . 
En ageditm , Trajane , tuis htec previa jussis 
Trattanti , jam jamqtte animo majora paranti 
Da veniam , & tenncs ne dedignarc Camanas . 

F 2 
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Tra le verdi ginestre a caso un giorno , 

Se fama è vera , i Satiri capripedi , 

E i Pani ovunque agresti Numi , e i Fauni 
Co i Silvan montivaghi , allor che il Sole 
Desta pe i campi le rauche cicale , 
Fuggivano 1’ ardor , dove il guadoso 
Sarno irrigando i pingui colti al mare 
Corre placidamente . Qui una grata 
Quiete a i boschi fra i dovunque intorno 
Correnti rivi , e ’1 mormorar de i zefiri 


Forte inter viride s , si vera est fama , genistas , 
Capripedes Satyri, passimque agre stia Panes 
Numina cintt Farniis , & montivagis Silvanis , 
Exercet dwn Sol raucas per riira cicadas, 
Vitabant testus , qua pinguia culla vadosiis 
Irrigat , £<? placido ciirsu petit ecquora Sarnus . 
Grata quies Memorimi manantibus undique rivis , 
Et Zepbyris densas inter crepitantibus alnos . 
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Tra i folti ontani . Or mentre insiem le lievi 

Adattan canne , e premendo le dita. 

; 

Il sibilo ne cercano , ed i fori 
Chiudendo vanno con la docil cera 
Con vario suono modulando il carme , 

Lor stan mirando da una verde quercia 
Le Ninfe auricliiomate , e i dolci labri 
Sciolgono ad alte risa ; ma lor presso 
Temon recare il piè , che ben sovente - 
Uditi aveano , o Penea , i tuoi travagli , 


Dunque leve s aptant calamo s, cium sibila pressis 
Explurant digitis , tenuique foramiua cera 
Obducunt , vario modulante s carmina canta ; 
Amiconi* viridi speculantur ab ilice Nympbce 
Dulciti clarisonis solvente s ora cacbinnis : 

Sed prope / erre pedein metuunt . nani sape labore S 
Audierant , Penea , tuos , quali bus olim 

F 3 
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E per qual già destin , ahi 1’ infelice 
Vergin Nonacria , l’ infelice vergine , 

( Chi non commoverebbe ? ) timorosa 
Fuggendo Pan dal giogo Cilleneo , 

Pan Dio d* Arcadia , benché bella e fralle 
Di Diana seguaci assai gentile , 

Vestisse il petto di nodosa canna . 

Ma poiché lor miraro pe gli erbosi 
Prati vagar i Semifére , audace 
E insiem sfrenata gioventù de i boschi , 


Infelix cheti virgo Nonacria fati s , 

Infelix virgo ( quid enim non illa tnovcrct ? ) 

Vana meta fugiens e vertice Cylleneo , 

Pana deum Arcadia , quamvis pttlcherritna , quamvis 
Diana sacros inter lenissima catta , 

Nodosa temrum mutarit arundine pe&us . 

Qtias simul ac nemorum petulante ejfrenaque pttbes 
Semiferi videre per herbida prata vagantes : 
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E ne T ime midolle arser d’ occulta 
Fiamma , cosi da lunge con amiche 
Voci esortando van le timidette . 

Qua donzellette , qua , placida turba : 
Perchè lontan cosi ? . quivi piuttosto 
V* affrettate a la ripa , e , com’ è 1* uso , 
Molli danze menate in verde prato ; 
Mentre diam fiato a le inutili canne , 

E diciam versi a le sorde foreste . 

Esse nulla a rincontro , ma le ignudo 


r 

Occultamque imi: flammam traxere meditili: -, 

Sic timida s blandii bortantur vocibus nitro : 
Huc bue , o tenera , placidissima turba , puelU : 
Quid procul adstatis ? potiti! succe dite ripti , 

Et viridi in prato molles de more choreas 
Ducile : qttandoqtiidem calamo s infiamus inerte s : 
Et frustra ad surdas ja&amus carmina silvas . 
Ili* nil cantra : celeri sed nuda parabant 

F 4 
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Piante loro affrettavano a la fuga , 

Securi intanto macchinando asili , 

Se per le balze a caso alcuna via 
Loro si aprisse , o di salire a gli alti 
Gioghi accordasse lor Giove o ’1 destino . 
I putti allor . Lontan , gridan , lontano 
Questa tema , o fanciulle : da la mente 
Ogn’ imbelle pensier sgombrate , qui 
Non insidie o latebre a V aere aperto : 
Tutto si mostra , e non celan tai luoghi 


Cntra fugee , tnfosqite agìtabant vietile receptiis ; 

Si qua forte viam per saxa irrumperc , altis 
Evasi s se jngis deits , aiti sita fata dedissent. 

Timi juveues . Pronti o , clamavi , procul iste , piteli a , 
Sii tinibr : ignavas animo depel'.ite cttras . 

Nuli* hic insidile , nuli* per aperta latebra : 

Cimila patent : nulla f\ abscondtint lise loca frandes . 
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Fraudi ; e noi pur non siam mostri Lernei , 
Non nati da le fiamme di Chimera , 

O da i lupi di Scilla , o dal latrante 
Cariddi , che dobbiamo a voi col morso 
Barbaramente lacerar le viscere ; 

Ma siam prole de i Numi , e siam coloro , 
Che per 1* eccelse rupi ognor con voi 
Veniam scorrendo a cacciar le fere . 

, r f 

Rese tranquille a tai detti , ogni triste 
Timor scaccian da 1* anime secure , 


Nos quoque non Lernte monstri s , non igne Chimera , 
ScylUisve lapis geniti, aut latrante Charybdi , 

Qui vestra immani tacer emus vi scera morsa: 

Sed divitm genus, qui sernper rupibus altis 
Vobisamt crebris venatibus insultemus . 

His dilli s per multi animi, secar aque tristem 
Corda mettati ejicimt : gressuqtte per uda citato 
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E ’1 piè movendo per i molli prati 
A i Numi avidi alfin sono , e a la ripa . 
Allor le braccia insieme intrecciando 
Menan per 1’ erbe lieti balli , e liete 
Van fra lor ripetendo e quinci e quindi 
Mille giri e rigiri , ed ora il corpo 
Librano in agii salto , ed ora il molle 
Fianco , e vibran talor le braccia candide , 
E con alterno piè batton la terra . 

Qui i Satiri , quantunque le canore 


Prata , deis tandem cupidi! , ripeeque propinquant. 
Tnm manibus simul impliciti! per gr amina festa! 
Exercent eboreas : aliosque , aliosque reflexus 
Jnter !e Ulte repetunt : nunc corpora librane 
In saltili : mine molle latta , utmc candida jailant 
Brachiti : & alterna quatiunt vestigia pianta . 

Hic Satyri , quamquam voces audire cauentum 
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Voci ascoltando i barbari , quantunque 
Gioiscano in mirar le nivee mamme , 

E bevan fiamme pegli occhi assettati , 

Pur tal del morbo fier ne i petti cresce 
La forza , e pronto amor , lascivia insana , 
Che a poco a poco gittate le canne , 

E rotto il patto d’ improvviso sorgono 
Da terra più del vento assai veloci , 

E divina pietà scordando e fede , 

Ah le pavide Ninfe , e pel repente 


Crudele s, quamquam niveas spettare papilla s 
Exsultant , oculisque bibunt sìticntibus ignem ; 

Tanta tamen savi gliscit vis effera morbi 
Pettoribus , prxcepsque amor , & malesana libido ; 
Ut calamis sensim ejettis , ruptoque repente 
Vtedere , surgentes ab htirno , vento ocyus omnes 
Exsiliant : spretaque delira pietate , jideque , 

Ah pavidas Nymphas, subitoque horrore rigentes 
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Orror già fredde furiosi assalgono 
Di crudi lupi in guisa , che le agnelle 
Liete e scherzose scompigliando involano , 
E traggono qua e là di senso prive , 
Mentre scorron ne i prati 0 sotto P alta 
Valle , ed è lunge il lor custode ignaro , 

E del veltro fedel la guardia amica . 

Così coloro . L’ infelici Ninfe 
Discinte il petto di meste querele 
Empion P ombrosa selva , e quinci e quindi 


Invadcmt' avidi, setvorum more luporum , 

Qui li ttas mediis proturbant lusibus tignar, 
Oblitatque sui passim rapiuntque , trahuutque , 

Dim viridi in campo cursant , aut valle sub alfa, 
F.t custos ignarus abest , amica camini vis . 

Sic illi . at misera discisso pe&ore Nymphx 
Frondifera m mxstìs silvani clamoribits impleut f 
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Fuggono, c non su i sassi, e non degli alti 
Rovi si tengon ne i burron secure . 

Or del monte scosceso a gli ardui gioghi , 
Ora a gli stagni pei campi dispersi 
Miran stupide intorno : alcun non s’ apre 
Di salute sentiero , e già perduta 
Del fuggir è la speme . Alfin tremanti 
Fermansi a Tonde, e gli aurei crin dal capo 
Piangendo , sospirando , e flebilmente 
Lamentandosi svelgono , ed il Sarno 


Atque bue , atque illue fugiunt . non saxa , ncque nltis 
Tuta putant loca senta rubis . bine ardua monti s 
Prarupti jttga , diffiisos bine stagna per agros 
Adtonita circumspicimt . via nulla saltitis : 

Et jam spes prarepta fuga : timi denique ad undas 
Consistimi trepida, flavosque a vertice crin e s 
Ctim lacriwis, gemituque , £=? flebilibus lamenti s 
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E le liquide invocano sorelle . 

Ed a le voci lor da V imo fondo 
De le Najadi accorre il coro , accorre 
Re de le cristalline onde il ceruleo 
Sarno , e da i guadi suoi trae raucamente 
Romoreggiando d’acque un nembo immenso . 
Ma che mai puote il Sarno , o quelle schiere 
Di Ninfe nuotatrici , ove a rincontro 
Stan ferrei Fati , e in solido adamante 
Le leggi son rigidamente impresse ? 


Ab;cindunt, Sàmamque vocant , liquida; que Sororts : 
Di inique vocant , fundo properat chorus orniti; ab imo 
N aiadum : properat vi tre ce rex ceruleus md <e 
Sortili;, ìuexbaustumque vadi; ciet agmeti aquarum 
Rauca tonati;. Sed quid Sartiane , aut illa natantuni 
Agmitia N aiadum po;;int, ubi ferrea cantra 
S tati t fata , & duro le gè; adamante rìgetcmt ? 
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Or di consiglio prive , e del soccorso 
Divin le Ninfe il ciel , vita odiando 
Quel solo alfin che ne gli estremi eventi 
Riman , braman la morte , e già nel fiume 
Per lanciarsi inchinavano le membra , 

E quasi con la faccia erano a 1* acque , 
Quando improvviso s’ induraro i piedi , 

Ed ampia spaziando la radice 

Per 1* ime ugne , lp piante fuggitive 

Arresta, e affigge al suolo. Allor 1’ errante 


Ergo defe3x cura , auxilioque deorum , 

Ac ctelum par iter Nympbx , lucemque peros * , 

Unum illud, rebus tandem qttod restai in artlis , 
Fiuem optant . jamqut in fluvium se tnergere adortx , 
Membra reclinabant, £ 5 * aquas prono ore petebant : 
Qiium subito obriguere pedcs , lateque per imos 
Exspatiata ungati radix , fugicntia tardai , 

Adfigitqite solo vestigio . titm vagtis ipsis 
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Spirto si muore ne le istesse vene 
Un’ indegno pallore occupa il volto , 

E ’1 palpitante sen cuopre una scorza , 

Un punto sol , e tu vedresti rami 
Uscir fuor da le dita , q 1’ auree chiome 
Cangiarsi in verdi pallidette fronde . 

E già in esse non più vital calore ; 

E vanno a poco a poco anco le viscere 
Fredde cedendo a quel^ crescente legno . 

Ma quantunque indurate in ogni mem bro , 


Spirìtns emoritur venis: indignaque pallor 
Occupat ora: tegit trepidantia pecora cortex- 
Nec mora : prò digiti s ramos exire videres , 

Aurat asque conias glauca canescere fronde: 

Et jain vitali s nusqitam calor : iptaque cedimi ) 
Viicera pan! latini venienti frigida Ugno . 

Sed quatnvis totos' durata cor por is artus. 
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Cinte il lato da i tronchi , e d’ ogn* intorno 
Da i virgulti , e a la fin sien tutte salci 
Pur quest’ unico senso a lor pur anco 
Rimase di fuggir gli agresti Numi , 

E dal margo sorgenti de la ripa 
Verso il medio inclinar alveo del fiume . 


Caudicìbttsque latus , virgulti sqtie undique sept* y 
Ac penitus Salice s } sensus tamtn unicus illis. 
Silvicola s vitare deos ; £•? margine rip* 
Hitrentes , medio procumbere fluminis alveo • 
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